
EUROPA – Mai più piloti soli
in  cabina:  nuove  norme  di
sicurezza per i voli
Otto  interminabili  minuti  di  terrore  vissuti  da  Patrick
Sonderheimer, comandante dell’Airbus A320 di proprietà della
nota compagnia low cost Germanwings, che in tutti i modi ha
cercato di aprire la porta blindata che lo separava dalla
cabina di comando. Tutto inutile, il copilota Andreas Lubitz
aveva deciso di non aprire quella porta e di condannare a
morte le 149 persone a bordo. Il volo di linea era decollato
il  24  marzo  alle  10,00  da  Barcellona  ed  era  diretto  a
Dusseldorf, ma il copilota, approfittando dell’allontanamento
del pilota, ha attivato la discesa programmata del velivolo e
alle 10,30 si è schiantato sulle Alpi francesi, mancando per
una manciata di minuti la“Via Lattea”, nota pista sciistica.
Il pilota, nonostante avesse compreso ciò che stava accadendo,
non  ha  comunicato  ai  passeggeri  il  dramma  che  si  stava
consumando, facendo in modo che se ne accorgessero solo pochi
istanti prima dello schianto.
Dell’aereo resta solo un cumulo di macerie e i soccorsi hanno
lavorato in condizioni climatiche avverse, al fine di evitare
che  i  lupi  mangiassero  i  cadaveri.  Andreas  Lubitz  era
depresso,  assumeva  psicofarmaci  e  un  medico  gli  aveva
prescritto un periodo di riposo, ma lui non ha rispettato il
divieto  di  lavorare.  Resta  da  capire,  come  Lubitz,  abbia
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potuto  infrangere  i  seri  controlli  a  cui  i  piloti  sono
sottoposti. Dopo lo shock provocato dall’incidente aereo è
tempo di riflettere e di apportare delle modifiche inerenti la
sicurezza dei voli, infatti anche in Europa sarà attuata la
norma in vigore negli Stati Uniti che impedisce ad un pilota
di restare solo nella cabina di pilotaggio.

Meritocrazia  addio:  l’Italia
dei pentiti
La meritocrazia è morta molto prima di Lee Kuan Yen, fondatore
di  Singapore  (paese  che  ha  il  Merito  tra  i  principi
fondamentali della propria Costituzione), deceduto il 23 marzo
2015.

Fondi sperperati, concorsi pilotati, giovani sfruttati.

Leggevo nelle colonne dell’Espresso che un dottore di ricerca
italiano,  dopo  essersi  fatto  raccomandare  ed  essere  stato
rottamato  dal  Dipartimento  di  scienze  economiche
dell’Università  degli  studi  di  Milano,  ha  spiegato  nel
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dettaglio  come  si  muove  il  mondo  accademico  tra
raccomandazioni e correnti di potere. “Qualcuno, è evidenziato
nel  titolo  dell’articolo,  non  vuole  che  il  libro  in  cui
riporta tutti gli scandali venga pubblicato”.

Dopo  aver  contribuito,  per  dieci  anni,  con  i  suoi  amici,
adesso  acerrimi  nemici  suoi  e  del  suo  libercolo,  alla
corruzione del nostro Paese, Matteo Fini, classe 1978, ha
scoperto  che  l’Italia  non  è  un  Paese  per  giovani  docenti
universitari.

Una volpe!

“Tante illusioni svanite via via nel nulla”, lamenta.  Alla
Statale si occupava di metodi quantitativi per l’economia e la
finanza. “In pratica facevo tutto: lezioni, ricerca, davo gli
esami,  mettevo  i  voti  –  ci  dice  Fini  –  Ero  un  piccolo
professore fatto e finito, senza titolo”. Eppure per la sua
carriera  fallita  non  è  riuscito  a  calcolare  rischi  e
probabilità.

La sua è la storia di un giovane italiano che non ce la può
fare nonostante tutto…

“Non  si  sopravvive  al  sistema  universitario  italiano”,
aggiunge. E ne esce, e pensa di raccontarlo. Di dissacrarlo.

E tenta di far soldi con gli strumenti dei padroni/padrini: ne
fa  la  sostanza  del  suo  libro  “la  vita  accademica  vista
dall’interno, nei suoi gangli ordinari. Episodi quotidiani che
non danno scandalo abbastanza se presi singolarmente”.

Comincia  a  scriverlo,  riporta  il  settimanale,  e  ne  posta
qualche estratto su Facebook. Un giorno riceve una diffida
legale, girata anche all’editore con cui aveva già fatto un
libro (“Non è un paese per bamboccioni”), che gli intima di
non pubblicare e di eliminare tutti i post “allusivi” dal
social: tra questi, una citazione di Lino Banfi/Oronzo Canà.
“I post non li ho affatto tolti, e tra l’altro erano generici



e  astratti  –  racconta  Matteo  Fini  –.  Questa  è  censura
preventiva”. Il libro è pronto, anzi c’è tutta una piccola
community sul web che ne attende l’uscita; ma non si sa più
quando, né con chi vedrà la luce.

Ma buoni o cattivi, non è la fine constatiamo Noi, citando
Vasco Rossi. L’autore, bocciato per cattiva condotta dagli
amici/nemici, racconta sull’ “Espresso” la propria storia, che
di seguito riportiamo dall’Espresso  del 16 marzo 2015.

L’inizio del percorso da ricercatore universitario è comune a
tutti. “È il professore stesso che ti precetta, quando tu
magari  nemmeno  ci  pensavi  alla  carriera  universitaria.  Ti
dice: “ti va di fare il dottorato?”. E tu rispondi ok, e
cominci. E pensi che sei davvero bravo. Un eletto. A quel
punto però vieni risucchiato e la strada si fa cieca”. Al
“meccanismo” ci si abitua subito. Prendere o lasciare. I più,
prendono, compreso Matteo Fini.

“Ho capito subito che c’erano delle regole bislacche, ma le ho
accettate: sai benissimo che lì dentro funziona così, è un
sistema che non puoi cambiare, immutabile, e sai anche che la
tua carriera è totalmente indipendente da quello che dici o
che  fai:  conta  solamente  che  qualcuno  voglia  spingerti
avanti”.

Anche Matteo ha il suo protettore. “Fin dal primo giorno, mi
ha  detto:  Tu  fa’  quel  che  ti  dico,  seguimi,  e  alla  tua
carriera ci penso io”. Va avanti così per anni. Ma le cose non
sono  eterne.  “All’improvviso  la  sua  attenzione  si  è
completamente spostata altrove. Dal chiamarmi quattro volte al
giorno, l’ultimo anno è scomparso. Fino al gran finale: il
dipartimento bandisce il concorso per il posto a cui lavoravo
da otto stagioni,“che avrei dovuto vincere io”. Lui nemmeno me
lo comunica. Io ne vengo a conoscenza e partecipo lo stesso,
pur  sapendo  che,  senza  appoggi,  non  avrei  mai  vinto.  In
Italia, prima si sceglie un vincitore e poi si bandisce un
concorso su misura per farlo vincere. Anche per un semplice



assegno di ricerca. All’università è tutto truccato”.

In questo volume intra–universitario che non c’è, ma c’è, Fini
spiega  gli  ingranaggi  universitari  più  comuni.  Talmente
elementari  che  nessuno  aveva  mai  pensato  di  raccontarli.
Sfogliamolo virtualmente.

Concorsi, primo esempio. Il blu e il nero. “Tutti i concorsi a
cui ho partecipato erano già decisi in partenza. Sia quando ho
vinto, sia quando ho perso. Vinci solo se il tuo garante siede
in commissione. Il concorso è una farsa, è manovrato fin dal
momento stesso in cui si decide di bandirlo. A me una volta è
capitato che a metà prova si siano accorti che alcuni stavano
scrivendo in blu e altri in nero. A quel punto ci hanno
consegnato delle penne uguali per tutti, e siamo ripartiti
daccapo.  A  fine  prova  mi  sono  accorto  che  c’erano  degli
stranieri che avevano scritto nella loro lingua natìa… Ma con
la penna uguale alla nostra, eh!”.

Concorsi,  secondo  esempio.  Gli  ultimi  saranno  i  primi.
“M’iscrissi al bando e mi presentai al test d’ammissione che
era composto esclusivamente da un colloquio orale in cui si
ripercorreva la carriera dei candidati. Era un concorso per
titoli. I candidati erano tre: io, una ragazza del sud di
trentun’anni neolaureata e una ragazza del nord che stava
discutendo la tesi. I posti erano sei, le borse di studio in
palio  due.  Indovinate  in  graduatoria  in  che  posizione  mi
piazzai? Esatto, terzo. E ultimo.

In un concorso esclusivamente per titoli, cioè non vi erano
delle  prove  d’esame  che  avrebbero  potuto  mostrare  la
preparazione di un candidato piuttosto che l’altro, contava
solo il curriculum vitae; in un concorso per titoli tra due
neolaureate, o quasi, e io che una laurea, come loro, ce
l’avevo e che possedevo anche un titolo di dottore di ricerca,
pubblicazioni scientifiche, manuali didattici e un’esperienza
di  oltre  cinque  anni  in  accademia  tra  lezioni,  lauree,
seminari e convegni, ecco in gara con loro due mi classifico



terzo, dietro di loro…”.

Concorsi, terzo esempio. La salita è in discesa. “Qualche anno
fa sono andato a fare un concorso per un contratto di un anno
fuori sede. Fuori sede lo dico perché ogni ricercatore, o
simile, è come affiliato al dipartimento di provenienza, ogni
volta che prova a partecipare a un concorso in un altro ateneo
è come se andasse in guerra. Con lo scudo e la fionda contro i
fucili e i cacciabombardieri. Il posto era per un assegno di
ricerca in Economia e gestione delle imprese. Ci presentiamo
in  tre.  Il  vincitore,  il  fantoccio  e  io.  C’è  sempre  un
fantoccio. Quello che deve fare presenza, ma perdere. Per non
dare l’idea che il concorso sia ad personam. Purtroppo per
loro  però,  inavvertitamente,  mi  ero  iscritto  pure  io.  E
risultavo  tremendamente  più  titolato  degli  altri  due,
vincitore  compreso.

Questo capitava non perché io fossi particolarmente genio, ma
perché, essendo ormai da anni attorcigliato nel meccanismo
universitario  senza  sbocchi  in  attesa  del  posto  mio,  mi
ritrovavo a partecipare a concorsi per retrocedere. Scendi di
categoria,  e  sembri  un  fenomeno.  Così  succede  che  devono
trovare un modo per fermarmi. E non potendo dire che non ho i
titoli o che il mio curriculum mal si relazioni col loro
progetto di ricerca. sapete cosa s’inventano? Provano con la
psicologia. Anzi la psicologia inversa, il metagame. “Tu sei
un ricercatore affermato, ormai hai anni di esperienza, il
nostro progetto dal punto di vista quantitativo non presenta
una sfida entusiasmante, saranno sì e no due calcoletti, per
cui non credo che questo sia il posto adatto a te… E così ho
perso un’altra volta”.

Concorsi,  per  concludere.  Così  fan  tutti.“E  così  risulta
penalizzato anche chi vince perché è più bravo e perché se lo
merita.  Chi  vincerebbe  un  concorso  anche  in  una  molto
ipotetica gara alla pari. Senza padrini. Pensate a quanto
possa essere frustrante, anche per loro, sapere che nonostante
gli anni di studi, i sacrifici, nonostante siano pronti, in



realtà si sono ritrovati vincitori perché qualcuno ha deciso
così. Per delle logiche che continuano a esulare dalla loro
preparazione e ricerca. Tutti penseranno che tu, come tutti,
il posto non te lo sei guadagnato. Puoi urlarlo forte quanto
vuoi, ma nessuno ti crederà. Tutti ti vedranno come l’abusivo,
il solito infame”.

Assegnazione dei fondi. Specchietti per le allodole. “Quando
vengono  assegnati  i  fondi  di  ricerca,  i  professori  e  i
dipartimenti si associano e mettono su un progetto alimentato
dal blasone dei docenti unitisi (professori che magari fino al
giorno  prima  neanche  si  salutavano).  Dentro  questi  bandi
vengono infilati anche dei ragazzi giovani, con la promessa
che  verranno  messi  poi  a  lavorare.  Il  bando  viene  vinto,
arrivano  i  fondi,  ma  del  progetto  che  ha  portato  ad
accaparrarseli nessuno dice più niente. Viene accantonato, e i
quattrini  sono  dilapidati  nelle  maniere  più  arbitrarie
(pubblicazioni, acquisto di pc all’ultima moda ecc.). Che fine
fanno i ragazzi coinvolti? Bene che vada si spartiscono le
briciole”.

Libri  universitari.  Self–publishing.“Molti  docenti  scrivono
libri che poi adottano a lezione, naturalmente, e molto spesso
gli editori glieli fanno pagare fino all’ultimo centesimo,
della serie “Ti pubblico, ma tu devi comprarne 5 mila copie”.
Ma mica li acquistano con portafogli personali, i suddetti
saggi;  no,  ordinari  e  associati  amano  invece  attingere
liberamente dai fondi di dipartimento, che pure magari erano
destinati a qualche ricerca seria e pluripremiata”.

Cultore della materia. Il purgatorio dei tuttologi. “Più in
basso ancora di assegnisti e dottorandi, c’è la figura del
“Cultore  della  materia”:  per  permetterti  di  affiancare  un
Prof. in università se non hai titoli tuoi, questo ti fa
“cultore”, e tu così guadagni il diritto di aiutarlo in aula
con  gli  esami  o  addirittura  di  fare  lezione.  La  cosa
divertente è che la decisione del docente è insindacabile. E
così se un domani il tuo supervisor decide che tu debba essere



un cultore in Fisica applicata o Letteratura greca medievale,
e lo fa soltanto perché gli servi… il giorno dopo tu sarai
legittimato ad andare in Aula a parlarne. Anche se non ne sai
un fico secco”.

Didattica. Il fanalino di coda. “Viene vista come un fastidio.
Un intralcio. È che da noi diventi docente solo dopo aver
fatto il ricercatore. Ma il ricercatore dovrebbe fare ricerca,
e il docente insegnare. Ci vorrebbe una separazione delle
carriere. Un ottimo ricercatore può essere un pessimo docente,
e viceversa”.

Seminari e riviste. Tutto fa brodo. “Spesso i dipartimenti
organizzano seminari (sempre coi soldi dei fondi) il cui unico
scopo è quello di presentare i propri lavori, perché così quel
lavoro finirà dritto ne “gli atti del convegno”, che è una
pubblicazione, e che quindi va a curriculum, fa massa, valore,
prestigio, carriera, altri soldi. C’è una lunga teoria di
riviste che esistono solo per pubblicare gli atti di questi
convegni:  periodici  clandestini,  che  pubblicano
indiscriminatamente. Ci sono poi dipartimenti che le riviste
se le creano da sé. È un circuito drogato, che lievita, ma su
impasti  veramente  fragili.  Basti  vedere  i  curriculum  dei
docenti  italiani:  le  pubblicazioni  sulle  riviste
internazionali, quando ci sono, sono messe in bella mostra,
mentre quelle sulle riviste nazionali vengono liquidate sotto
la  dicitura  “altre  pubblicazioni”…  Come  se  ce  se  ne
vergognasse”.

Noi, gli diciamo: “Te ne accorgi solo adesso? Quando ti ha
fatto comodo non hai visto, non hai sentito e non hai parlato.
Hai sperato che andasse bene anche a te. Adesso pagane le
conseguenze”.



ITALIA  –  Scene  di  vita
triestina
di Claudia Antolini

Trieste  conta  17  strade  dedicate  a  sante  e  madonne,  2  a
benefattrici locali e 7 che ricordano la sua storia. Le targhe
femminili sono 39 su un totale di circa 1300, meno del 3%, a
fronte di più di 700 dediche a uomini. Poche le donne moderne,
d’arte e di penna, presenti nelle targhe cittadine.

Gli  odonimi  della  toponomastica  sacra  vanno  ascritti  al
periodo  preunitario  italiano.  Per  lo  più  si  tratta  delle
numerose  denominazioni  della  Madonna,  di  nomi  di  sante  e
martiri  che,  a  lungo,  sono  state  le  uniche  presenze
toponomastiche  femminili.  In  molti  casi  le  denominazioni
nascevano in maniera spontanea dalla popolazione.

Laiche o religiose, le benefattrici hanno dedicato la loro
vita ad aiutare i bisognosi, l’infanzia abbandonata, i poveri
e  i  malati;  spesso  hanno  fondato  opere  assistenziali  che
ancora oggi funzionano; hanno offerto il loro amore e, se
benestanti,  anche  i  loro  averi,  a  testimoniare  che  la
solidarietà umana non manca mai, anche nei periodi più bui. Le
opere di carità e beneficenza hanno costituito, per molte
donne, le uniche forme di autonomia riconosciute e accettate
dalla famiglia e dalla società. Le strade di Trieste ricordano
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Sara Davis e Cecilia de Rittmeyer, donne abbienti che decisero
di impiegare le loro sostanze e i loro sforzi a migliorare le
condizioni di vita dei meno fortunati.

Quando la toponomastica femminile trae spunto dalla storia,
sceglie spesso mogli o madri di personaggi famosi, donne che,
pur avendo avuto in vita compiti e ruoli significativi, hanno
dovuto cedere il passo, nella commemorazione, ai loro uomini.
A Trieste è presente via Cornelia Romana, madre di Caio e
Tiberio Gracco.

Altre  figure  sono  celebrate  perché  la  storia  le  ha
perseguitate e rese martiri, quasi fosse implicito per il
genere femminile che, per meritare un odonimo, è necessario
essere vittime: ricadono in questo caso Elisa Baciocchi e
Mafalda di Savoia, e Norma Cossetto.

La città non ha comunque dimenticato il coraggio delle donne
che abbracciarono la causa della Resistenza. Conoscevano la
crudeltà dei tedeschi, intuivano che la ferocia maschile dei
soldati si sarebbe scatenata contro di loro più che contro un
semplice militare nemico, eppure non si fermarono. A lungo la
storiografia ufficiale le ha ignorate, sottovalutando il loro
ruolo.  Rita  Rosani,  Laura  Petracco  (ricordata  con  il
fratello),  Alma  Vivoda  (a  Muggia)  e  Ondina  Peteani  hanno
sacrificato la vita per l’onore e la libertà di tutta la
nazione  italiana;  per  loro  l’intitolazione  di  strade  e
giardini e la medaglia d’oro al Valor Militare (tranne che per
Ondina Peteani, deceduta nel 2003.

Negli ultimi anni, amministrazioni più sensibili al recupero
della memoria femminile iniziano a compensare il gap di genere
intitolando a figure moderne, di cultura e d’azione, aree
verdi della città.

Fotografie di Lucio Perini



Risale al 4 giugno 2014 l’intitolazione del giardino comunale
di via Mascagni (Valmaura) a Fedora Barbieri (Trieste 1920 –
Firenze  2003),  la  mezzosoprano  triestina,  ma  di  fama
internazionale, che portò il calore della sua voce nei più
grandi teatri lirici europei e americani.

Triestina di nascita, debutta a Firenze a soli vent’anni. Nel
1942 canta alla Scala per la Nona Sinfonia di Beethoven. Negli
anni Cinquanta è spesso a fianco della Callas e fino agli anni
Settanta resta all’apice del successo, grazie al temperamento
drammatico e al profondo calore della sua voce.

A Leonor Fini (Buenos Aires 1907 – Parigi 1996), pittrice, è
dedicato il giardino che si trova in via Boccaccio, a Roiano.
L’intitolazione  risale  all’11  dicembre  2014.  A  Trieste
l’artista  trascorre  i  primi  vent’anni  scoprendo,  da
autodidatta,  la  vocazione  per  la  pittura.  Fondamentale
l’amicizia con artisti e letterati locali Leonor, eclettica e
anticonformista, ebbe una carriera lunga, ricca di eventi, tra
Milano, Roma e Parigi, e relazioni importanti.
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Ave Ninchi (Ancona 1915 – Trieste 1997), dal 22 dicembre 2013,
è  ricordata  nel  piazzale  antistante  la  sede  dell’Arac,
all’interno del giardino di via Giulia. Nata nelle Marche ma
cresciuta a Trieste, Ave fu attrice di teatro e di cinema e
conduttrice televisiva molto amata. Nel 1939 esordì a teatro,
interpretando una lunga serie di figure popolari che la resero
celebre.  Sei  anni  più  tardi  ebbe  inizio  la  sua  brillante
carriera nel cinema, che la portò ad affiancare Totò, Anna
Magnani e Alberto Sordi.

Marisa Madieri (Fiume 1938 – Trieste 1996) ha uno spazio verde
che la ricorda in via Benussi, nel quartiere di Valmaura,
dallo scorso 8 maggio.

Aveva appena undici anni quando la sua famiglia abbandonò
Fiume e si stabilì a Trieste. Nel suo primo romanzo, Verde
Acqua, pubblicato nel 1987, narra dell’esodo dall’Istria e
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dipinge  la  città  natale  sullo  sfondo  delle  sue  memorie
infantili e adolescenziali. Ad oggi è considerata una delle
maggiori voci narranti dell’esodo istriano, e le sue opere
sono state tradotte in varie lingue.

A Borgo San Sergio, dal 22 novembre 2014 si può riposare nel
giardino Chiara Longo (Trieste 1951 – 1995), grande atleta
triestina: nell’arco di 5 anni riuscì a conseguire le vette
più alte della pallacanestro.

Ottima  giocatrice  di  squadra  vantò  ben  58  presenze  in
nazionale, l’ultima delle quali a Rio de Janeiro, contro il
Messico.

È del 27 gennaio 2015 la dedica di un giardino a Valmaura ad
Ondina Peteani (Trieste 1925 – 2003), eroina della Resistenza
e prima staffetta partigiana d’Italia. Entra diciottenne nei
battaglioni del Carso, fugge da due arresti ma nel marzo del
’44, viene deportata, dapprima ad Auschwitz, poi a Ravensbrück
e infine in una fabbrica nei pressi di Berlino, dove mette in
atto un programma di sabotaggio alla produzione. Nell’aprile
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del  ’45,  durante  una  marcia  di  trasferimento,  riesce  a
scappare e a raggiungere Trieste, percorrendo in 3 mesi più di
1300 km. Nel dopoguerra diventa ostetrica e continua la sua
attività politica nel Pci, nei sindacati, nell’Anpi, nell’Aned
e nei movimenti femminili.

Nei  pressi  dell’Università  di  Trieste,  in  via  Catullo,
troviamo il Giardino Wanda e Marion Wulz, (Trieste 1903 – 1984
e Trieste 1905 – 1993), dedicato alle due fotografe triestine,
figlie d’arte. Iniziano la loro carriera con il padre, nello
studio fotografico fondato dal nonno, del quale diventeranno
titolari nel 1928. Portano avanti la tradizione del ritratto,
le vedute della città e i servizi commissionati da opifici e
cantieri.  Wanda  si  fa  riconoscere  per  la  sua  personale
interpretazione  della  realtà:  vicina  al  futurismo,  viene
notata da Marinetti, in una mostra tenutasi a Trieste nel ’32.
“Io+gatto”, la sua immagine più famosa. Nel 1981 cedono il
loro archivio allo studio dei Fratelli Alinari di Firenze.
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Santa Maria Maggiore si riferisce a uno dei più importanti
edifici sacri della città, dedicato al culto dell’Immacolata
Concezione.

Strade intitolate a sante e madonne si riferiscono in gran
parte a santuari o località particolarmente significative per
il culto, ma anche a piccole costruzioni sacre, a immagini
devozionali davanti alle quali ci si fermava per un breve
riposo e una preghiera.

Su di un colmello alla periferia di Trieste, ora compreso
nella  città,  si  trova  Servola,  una  volta  villaggio  di
pescatori ora quartiere che mantiene orgogliosamente le sue
specificità.  A  Zora  Perello,  antifascista  servolana  morta
ventiduenne  nel  campo  di  concentramento  di  Ravensbrück  è
dedicata la lapide posta sulla sua Casa del Popolo. Nella
foto, quasi una sintesi storica di questo angolo di Europa:
San  Antonio,  il  leone  di  Venezia,  la  stella  rossa  della
repubblica Yugoslava e dei partigiani titini.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/08.Trieste-via-santa-maria-maggiore-Lucio-Perini-sett-2012.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/09.Trieste.Servola_ZoraPerello.jpg


A 50 metri un’altra epigrafe, anche questa bilingue, fissa un
momento  particolarmente  duro  e  difficile  della  storia  di
questa  città.  Malgrado  la  sconfitta  nazifascista,  il
territorio  di  Trieste  e  dintorni  vive  un  clima  di  guerra
civile.  La  Civil  Police,  forza  dell’ordine  temporanea
istituita dagli angloamericani, è composta in larga parte da
ex  membri  del  Partito  Nazionale  Fascista  e  della  Guardia
Civica, da disertori della zona B (territorio amministrato
dagli  jugoslavi)  -e  da  domobranci,  i  miliziani  sloveni
anticomunisti.  Innumerevoli  saranno  le  manifestazioni  di
piazza e le proteste represse nel sangue da queste “forze
dell’ordine”. Il 10 marzo 1946, nel rione di Servola, la Civil
Police spara sulla folla che aveva issato alcune bandiere per
una  manifestazione  filojugoslava  provocando  una  ventina  di
feriti e la morte di Giovanna Genzo, madre di tre bambini, e
Giorgio Bonifacio.
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CINA  –  Il  più  grande
aeroporto  del  mondo  sarà
pronto nel 2018
La  Cina  avrà  presto  il  più  grande  aeroporto  al  mondo  da
aggiungere al più grande edificio del mondo, il Global Center
New Century, e potrebbe presto accogliere anche le torri più
alte del mondo, le Phoenix Tower.  Ad annunciarlo Zaha Hadid
Architects,l’azienda  ha  svelato  i  piani  per  la  sua  nuova
costruzione a Pechino, nel distretto di Daxing della periferia
sud della città, a 46 km a sud di piazza Tian’anmen: avrà sei
piste  per  l’aviazione  civile  e  una  riservata  ai  velivoli
militari. Il terminal, che inizialmente potrà accogliere 45
milioni di passeggeri all’anno, ricorda la forma di una stella
marina. Dopo il 2025, l’aeroporto sarà in grado di gestire 72
milioni di passeggeri, 2 milioni di tonnellate di merci e
620mila  voli  l’anno.  Il  terminal  misurerà  700mila  mq  e
l’intero aeroporto sarà completato nel 2018, per un budget
totale  di  circa  13,8  miliardi  di  dollari.  Secondo  un
comunicato della Zaha Hadid Architects sarà “sostenibile e
avrà un centro di trasporto integrato con collegamenti diretti
a servizi ferroviari locali e nazionali, tra cui il Gaotie ad
alta  velocità”.  L’Adp,  la  società  pubblica  francese,  che
possiede gli aeroporti di Parigi di Charles de Gaulle e Orly,
ha battuto Foster&Partners per la progettazione del terminal
in un concorso internazionale bandito nel 2011. Il progetto,
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infatti, è realizzato da Zaha Hadid in collaborazione con lo
studio di architettura dell’Aéroports de Paris.

ISLANDA – Il ministro degli
esteri  annuncia  il  ritiro
della  richiesta  di  adesione
all’Ue
Gunnar Bragi Sveinsson, ministro degli Esteri dell’Islanda, ha
annunciato  che  il  suo  paese  ritira  la  candidatura  per
l’adesione all’Unione Europea. Lo ha fatto in una nota inviata
alla  Lettonia  (Paese  che  ha  la  presidenza  di  turno  del
Consiglio Ue). Nella missiva viene specificato che Reykjavik
non ha intenzione di far ripartire i negoziati.

L’Islanda  aveva  fatto  domanda  di  ingresso  nell’Unione  nel
2010, quando al potere c’erano i socialdemocratici. Tuttavia,
con la vittoria alle elezioni del 2013 delle due formazioni
euroscettiche,  Partito  dell’Indipendenza  e  Partito
Progressista,  la  visione  sulle  politiche  comunitarie  è
profondamente  cambiata.  Supportato  da  un  grande  consenso
popolare, il governo ha deciso di rompere con le politiche di
austerità degli anni precedenti. In particolare a pesare sulla
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svolta  anti-europeista  era  stata  la  questione
dell’indebitamento: una famiglia su dieci era in ritardo nei
pagamenti dei mutui per la casa o nel rimborso dei prestiti
immobiliari.

In ogni caso, non sono mancate anche le polemiche interne.
Subito dopo la tornata elettorale, il premier, Sigmund David
Gunnlaugsson, aveva promesso che il ritiro della candidatura
sarebbe stato sottoposto ad un referendum popolare. Ma poi i
due  partiti  di  maggioranza  hanno  deciso  di  bypassarlo,
raggiungendo  un  accordo  su  un  progetto  di  legge.  Ciò  ha
scatenato le proteste a Reykjavik, tanto che nel mese scorso
le opposizioni sono scese in piazza per chiedere che venisse
rispettato l’impegno precedentemente assunto dal governo.

Le  proteste,  però,  non  devono  trarre  in  inganno.
L’indignazione di una fetta dell’elettorato islandese è stata
determinata più dalla scelta dell’esecutivo di non mantenere
la  promessa  referendaria  che  non  da  un  ritrovato  spirito
europeista.  La  maggioranza  dei  cittadini  rimane  contraria
all’adesione  alla  Ue,  con  la  quale  l’Islanda  ha  parecchi
contenziosi aperti. A tale proposito, ricordiamo che uno dei
grandi temisu cui Reykjavik e Bruxelles erano in rotta di
collisione  è  quello  delle  quote  pesca,  fattore  strategico
dell’economia del paese del nord Europa.
Insomma, molti cittadini oggi si sentono “traditi” soprattutto
perché sono venuti meno quei principi di democrazia diretta e
di  autodeterminazione  che  il  referendum  avrebbe  garantito.
Principi che, secondo la maggioranza del popolo islandese,
sono stati messi fra parentesi proprio dall’Unione Europea.



EUROPA – Corsa al riarmo per
la guerra in Ucraina
I  primi  ad  entrare  in  fibrillazione  sono  stati  i  Paesi
baltici,  che  più  si  sentono  vulnerabili.  La  Lituania  ha
reintrodotto  la  leva  obbligatoria,  l’Estonia  ha  visto  una
adesione  di  massa  alle  unità  paramilitari,  mentre  le  tre
capitali  nordiche  stanno  facendo  piani  prendendo  in
considerazione  gli  scenari  peggiori.

Certo, i tre piccoli Stati sono membri della Nato, e in molti
pensano che Mosca non attaccherebbe mai l’Alleanza atlantica,
ma  i  governi  baltici  hanno  comunque  paura  di  manovre
destabilizzatrici,  anche  interne.

Chi invece non fa parte della Nato è la Svezia. Dopo la fine
della guerra fredda ha tagliato costantemente le sue spese
militari. Nel 1990 erano pari al 2,6% del Pil, nel 2013 erano
all’1,2%. Stoccolma ha così varato un programma di riarmo da
722 miliardi di dollari, che prevede anche il ritorno dei
militari  sull’isola  di  Gotland,  nel  Mar  Baltico,  vicino
all’enclave russa di Kaliningrad.

A spaventare la Svezia, come anche Gran Bretagna, Danimarca e
Norvegia, sono stati i voli di bombardieri a poche miglia
dagli  spazi  aerei  nazionali.  Oltre  alla  presenza  di
sommergibili nelle acque territoriali svedesi (anche se non si
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ha conferma della nazionalità).

D’altronde nel 2014 la Russia ha aumentato del 33% le sue
spese  militari,  mentre  in  Europa  sono  state  tagliate.
Washington aveva avvertito gli alleati più di una volta di
stanziare almeno il 2% del Pil per la difesa. Ma solo Gran
Bretagna, Estonia e Grecia rispettano lo standard, tutti gli
altri sono sotto. Chi di poco, come la Francia (1,9%) e chi di
molto, come l’Italia (1,2%) e la Germania (1,3%).

In Italia la guerra in Ucraina ha avuto come effetto quello di
sbloccare l’impasse sugli ordini degli F-35, mentre a Berlino
la Merkel sta elaborando un piano di riarmo. Nel frattempo ha
smesso  di  smantellare  il  proprio  arsenale,  dismesso  per
ridurre le spese di manutenzione.

ITALIA – Riaperte le indagini
sulla morte di Marco Pantani:
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un  ennesimo  caso  di
“malagiustizia”
Il 14 febbraio 2004 il corpo senza vita di Marco Pantani fu
rinvenuto nel residence “le Rose” collocato nei pressi di
Rimini. Aveva solo 34 anni e soffriva di una grave depressione
causata da un’accusa infamante che gli aveva rovinato per
sempre la  carriera. Il 5 giugno del 1999, prima di percorrere
un’ennesima tappa del giro d’Italia in cui risultava essere in
vantaggio  rispetto  agli  altri  corridori,  nella  sua  camera
d’albergo  si  presentarono  alcuni  ispettori  dell’Unione
Ciclistica Internazionale, in quella circostanza risultò dalle
analisi del sangue a lui effettuate che aveva un ematocrito
irregolare, ossia un livello troppo alto dei globuli rossi.
Pantani negò di aver fatto uso di sostanze dopanti, né mai
risultò positivo a un test antidoping, ma quel test rovinò per
sempre la sua credibilità.
Durante  la  sua  carriera  ciclistica  aveva  collezionato  42
vittorie e nel 1998 aveva trionfato sia nel Tour de France che
nel Giro d’Italia. L’esito delle indagini sulla sua morte si
conclusero adducendo che si fosse trattato di suicidio, ma la
sua famiglia non ha mai creduto che il “Pirata” si fosse
volontariamente  tolto  la  vita  e  nel  2014  grazie  alla
caparbietà del suo legale, l’avvocato Antonio De Rensis è
riuscita a far riaprire le indagini. I punti da chiarire sono
molti, vi è la certezza che l’inchiesta non fu svolta in
maniera ineccepibile. Sul luogo del delitto non furono prese
tutte le precauzioni utili per non alterare la scena, il corpo
del  ciclista  inoltre  presentava  molte  ferite,  ma  per  i
poliziotti si trattò di un’emorragia. Il medico legale apparve
sul posto solo il giorno dopo. L’ora della morte fu calcolata
tra le 11:30 e le 12:30, stranamente poco prima Pantani chiese
alla  portineria  di  chiamare  i  carabinieri.  Non  ci  è  dato
sapere quale sarà l’esito finale di questa dolorosa vicenda,
resta però l’amarezza di aver assistito a un ennesimo caso di

https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-riaperte-le-indagini-sulla-morte-di-marco-pantani-un-ennesimo-caso-di-malagiustizia/
https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-riaperte-le-indagini-sulla-morte-di-marco-pantani-un-ennesimo-caso-di-malagiustizia/


“malagiustizia”.

International  day  of
Happiness,  ma  il  mondo
guerreggia in 30 conflitti
Siamo caduti nel buco nero di un conflitto di tutti contro
tutti di cui non si intravede la fine eppure oggi si festeggia
il giorno della felicità. Quale? E dove prenderla? Perchè si
dovrebbe  essere  felici  se  non  si  riesce  nemmeno  a  essere
contenti?  Trovo  che  questa  sia  la  festa  più  ipocrita  che
potessero istituire, visto che non riescono a garantire un
sano tenore di vita nemmeno ai cittadini dei paesi più ricchi
e sviluppati del mondo. Ormai sopravviviamo e lo dimostrano
 le indagini per la misurazione della F.i.l. (Felicità interna
lorda. Il termine FIL fu coniato all’inizio degli Settanta dal
re del Butan, Jigme Singye Wangchuck), che prendono in esame
variabili atte a cogliere il grado di coesione sociale del
sistema,  come  i  tassi  di  criminalità,  la  presenza  di
istituzioni democratiche o il rispetto dei diritti civili.
Anche questa, tra crisi e guerre, con il Pil ha raggiunto i
minimi storici.

Essendo la  socialità  la tendenza innata degli individui a
convivere tra di loro, la nostra vita è tanto più felice
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quanto più ricche sono le nostre relazioni sociali. Perciò il
concetto di benessere basato sul reddito o sul reddito pro
capite  deve  essere  allargato  per  includere  variabili
economiche  diverse  e  considerare  un  insieme  ampio  di
indicatori, quali  il numero di ore lavorate, il tasso di
disoccupazione, la mortalità infantile, l’incidenza di diverse
malattie, la speranza di vita, per valutare direttamente il
benessere psichico attraverso variabili quali il numero di
suicidi, la diffusione dell’utilizzo di psicofarmaci oppure
attraverso indagini nella popolazione che stimino il grado di
soddisfazione percepito dai cittadini.

La  classifica  che  mette  al  primo  posto  il  Costa  Rica,
 definendolo il paese più felice del mondo,  non  include
nell’elenco  i  paesi  più  infelici  e  forse  bisognerebbe
invertirla  e  domandarsi  qual  è  il  paese  più  infelice.

Mentre  le  guerre  in  Siria,  Iraq  e  Ucraina  riscuotono
l’interesse  dei  mezzi  d’informazione  occidentali,  sono  una
trentina gli altri conflitti di cui si parla pochissimo e che,
in assenza di interventi, continueranno a colpire milioni di
persone.

Le  guerre  civili  nella  regione  del  Darfur  e  negli  stati
meridionali del Sudan sono quasi sparite dai mass media anche
se  riguardano  moltissime  persone  e  nel  solo  Darfur  hanno
provocato 2,4 milioni di profughi.

La crisi nel vicino Sud Sudan è trascurata invece avrebbe un
urgente  bisogno  di  attenzione:  è  l’opinione  di  Jean-Marie
Guéhenno, presidente dell’International crisis group, con sede
a  Bruxelles,  che  sta  attualmente  monitorandole  guerre
presenti  in  tutto  il  mondo.

Il Sud Sudan, l’Afghanistan e la Siria sono stati considerati
nel  2014  i  paesi  meno  pacifici  del  mondo,  secondo  la
classifica annuale compilata dall’Institute for economics and
peace.



“L’orribile violenza alla quale si assiste ancora in Sud Sudan
va avanti perché non c’è alcuna forma di pressione da parte
dell’opinione pubblica”, sostiene Guéhenno.

Il secondo anno di guerra civile sta portando il paese più
giovane del mondo sull’orlo della bancarotta e della carestia,
e le violenze hanno costretto alla fuga almeno 1,9 milioni dei
suoi 11 milioni di abitanti, uccidendone più di diecimila.

Secondo  Guéhenno,  se  il  Sud  Sudan  ricevesse  una  maggiore
attenzione  dai  mezzi  d’informazione  occidentali,  potrebbero
essere adottate misure come un embargo sulle armi o un’azione
seria  per  tagliare  i  finanziamenti  alla  guerra  e  simili
pressioni avrebbero un seguito al Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite.

“Eppure questo conflitto resta fuori dei radar, tranne quando
si verificano scontri più gravi”, afferma.

La Nigeria è un altro paese che risente della scarsità di
notizie sui conflitti interni.
Anche se gli attacchi dei militanti islamisti di Boko haram
ottengono qualche copertura, lo stesso non si può dire per le
tensioni  in  corso  altrove.  Secondo  Guéhenno,  potrebbero
esplodere gravi scontri nella regione del delta del Niger,
ricca di petrolio.

“Nel caso di episodi di violenza dopo le elezioni, la notizia
finirebbe su tutte le prime pagine perché la Nigeria è un
paese  molto  importante  in  Africa.  Ma  sarebbe  meglio  se
questioni del genere fossero affrontate già da adesso”, ha
aggiunto.

Nell’ultimo  decennio  il  numero  di  conflitti  nel  mondo  è
rimasto piuttosto stabile, oscillando fra i 31 e i 37, ma alla
metà del 2014 il numero di profughi in fuga dalle guerre ha
toccato il suo apice dal 1996.

Tuttavia, molte guerre compaiono raramente sui giornali o le



tv occidentali.

Nel 2014 gli scontri nella regione orientale della Repubblica
Democratica del Congo hanno costretto circa 770mila persone
alla fuga, portando il numero totale di profughi a 2,7 milioni
in un paese di 68 milioni di abitanti. Più di venti gruppi
armati sono attivi solo nella provincia del Kivu Nord.

Altri  conflitti  sono  in  corso  in  Somalia,  Yemen,  Libia,
Repubblica Centrafricana e Pakistan. Dopo il ritiro di gran
parte delle truppe straniere, anche l’Afghanistan riceve meno
attenzione.

Secondo i ricercatori, non è necessariamente la portata del
conflitto ad attirare le attenzioni dei giornalisti.

Virgil  Hawkins,  professore  associato  alla  Osaka  school  of
international public policy dell’Osaka university in Giappone,
ha osservato come il conflitto israelo-palestinese abbia una
copertura  mediatica  significativa  nonostante  il  numero  di
vittime  sia  inferiore  rispetto  a  quelle  della  Repubblica
Democratica del Congo.

Hawkins  ha  paragonato  l’interesse  riservato  dai  mezzi
d’informazione all’inizio di gennaio all’attentato islamista
contro il settimanale satirico Charlie Hebdo a Parigi con il
relativo silenzio su una serie di massacri compiuti quasi
contemporaneamente da Boko haram in Nigeria.

“Le differenze non sono dovute al tipo di atrocità commesse,
ma al luogo dove queste atrocità sono commesse e alle loro
vittime”, ha scritto in un blog.

“Ci  sono  molti  conflitti  relativamente  piccoli  che  covano
sotto  la  cenere  in  paesi  come  l’India,  la  Thailandia,  la
Russia, la Turchia, la Birmania e l’Etiopia che non dovrebbero
essere ignorati”, aggiunge.

I conflitti di portata ridotta spesso diventano più grandi nel



momento in cui si collegano a una tematica più ampia, afferma
Guéhenno.  Per  anni  nessuno  ha  fatto  molto  caso  ai
microconflitti in corso nel Mali settentrionale, finché non
sono diventati per il movimento jihadista un’opportunità per
creare delle basi in quel territorio. “All’improvviso sono
diventati strategici”, osserva Guéhenno.

“È molto difficile per i leader politici sollecitare un’azione
politica su questioni che non riscuotono un grande interesse
nei  paesi  occidentali”,  conclude.  “Quando  le  persone
cominciano a essere uccise, allora c’è la mobilitazione”

Solo in Siria si contanto 220mila morti in quattro anni.

Era il 15 marzo del 2011 quando a Daraa, nel sud del Paese, si
tenne la prima manifestazione contro il regime, dopo che il
mese prima un gruppo di studenti erano stati arrestati con
l’accusa di avere tracciato con lo spray slogan anti-regime.
Un fatto senza precedenti nei 40 anni al potere della famiglia
Assad. La reazione delle autorità di Damasco fu durissima. Nel
sangue  vennero  represse  anche  successive  manifestazioni  in
altre  città,  fino  a  quando  l’opposizione  cominciò  a  fare
ricorso  alle  armi  e  i  primi  militari  disertori  fondarono
l’Esercito libero siriano (Els). Da allora è stato un vortice
di violenza che sembra non dover avere fine.

Il regime di Assad è ancora in sella nonostante l’ingiunzione
lanciata fin dall’estate di quell’anno ad Assad dal presidente
americano Barack Obama e dalla Ue perché lasciasse il potere.
Il  regime  è  riuscito  a  imporsi  grazie  alla  fedeltà  della
maggior parte delle forze armate e all’appoggio dei suoi due
grandi  alleati,  la  Russia  e  l’Iran,  anche  se  attualmente
controlla con sicurezza solo una parte del territorio: da
Damasco, attraverso la regione centrale di Homs, fino alla
costa mediterranea, dove sono le roccaforti degli Assad. Nel
nord  Aleppo,  quella  che  era  una  splendida  città  capitale
economica  e  commerciale  della  Siria,  è  devastata  dai
combattimenti che da due anni e mezzo oppongono forze lealiste



e ribelli. Più a est lo Stato islamico impone la sua versione
oscurantista della Sharia nelle province di Al Hasakah e di
Raqqa.  A  sud,  presso  il  confine  con  la  parte  del  Golan
occupato  da  Israele,  proseguono  gli  scontri  con  gruppi
islamisti e il Fronte al Nusra, la branca siriana di Al Qaida,
mentre  consiglieri  iraniani  e  milizie  sciite  libanesi  di
Hezbollah appoggiano le forze lealiste.

Una  conferenza  di  pace  organizzata  all’inizio  del  2014  a
Ginevra è fallita dopo due sessioni e l’estate successiva il
mediatore dell’Onu e della Lega Araba, Lakhdar Brahimi, ha
gettato  la  spugna,  come  aveva  fatto  prima  di  lui  l’ex
segretario generale Kofi Annan. Il nuovo inviato speciale, il
diplomatico italo-svedese di lungo corso, Staffan de Mistura,
sta cercando di favorire un dialogo che parta da obiettivi
modesti,  come  tregue  locali  temporanee,  a  cominciare  da
Aleppo. Ma anche questa iniziativa sembra trovare notevoli
difficoltà.

L’Osservatorio nazionale per i diritti umani in Siria (Ondus)
ha detto di essere riuscito a documentare i casi di quasi
13.000 detenuti morti nelle carceri del regime per le torture
subite. Ma quando le atrocità non sono riprese in video è
impossibile che scuotano le coscienze come fanno le immagini
degli ostaggi occidentali decapitati dai fanatici dell’Isis.

L’ultimo attentato ha ucciso oltre venti persone (tra cui
quattro  italiani,  spagnoli  e  francesi)  al  museo  Bardo  di
Tunisi, a pochi passi dal Parlamento, che proprio in quelle
ore  stava  discutendo  le  leggi  antiterrorismo.  Ha  colpito
contemporaneamente  la  nascente  democrazia  araba  e  la  sua
fragile economia fondata sul turismo.

«La gente ancora non ha capito cosa è successo ma si tratta
del  più  grande  attentato  mai  avvenuto  nella  capitale
tunisina».

«Il  Bardo  è  il  simbolo  della  Tunisia»,  continua  il



blogger Youssef Cherif: «Nel colpirlo i terroristi dello Stato
Islamico  hanno  voluto  colpire  l’unico  Paese  in  cui  la
rivoluzione araba ha avuto successo».  Il Bardo, uno dei più
bei musei del Mediterraneo, raccoglie molti dei più preziosi
mosaici di epoca romana.

La  Tunisia  è  il  Paese  da  cui  era  partita  la  serie  di
rivoluzioni  che  nel  2011  hanno  sconvolto  il  Mediterraneo
mettendo  fine  al  regime  decennale  dei  dittatori  del  Nord
Africa. Ed è anche l’unico Paese che è riuscito ad eleggere
liberamente il suo Parlamento e a formare un governo di unità
nazionale in cui i laici di Nidaa Tounes e gli islamisti
Ennahada sono riusciti a confrontarsi. In Egitto infatti il
dittatore Hosni Mubarak è stato sostituito con un colpo di
stato  nel  2013  dal  collega  Abdel  Fattah  al-Sisi  che  ha
eliminato  fisicamente  o  imprigionato  tutti  i  principali
islamismi  del  Paese  senza  distinzione  tra  terroriste
conservatori.  La  Libia  invece  è  discesa  nel  caos  e
nell’anarchia  con  due  principali  fazioni  politiche  che  si
contendono il controllo e, nel farlo, lasciando territorio
libero ai barbuti dell’Is.

«La  democrazia  non  piace  agli  uomini  dell’Is  che  sono
allergici a qualsiasi cosa non sia esclusivamente religiosa»,
continua  Cherif:  «Da  mesi  sul  web  minacciavano  il  nostro
Paese,  il  più  secolare  del  mondo  arabo.  Avremmo  dovuto
aspettarci un evento simile».

Il problema è che da mesi la sicurezza è un enorme problema
per la Tunisia. La criminalità è in aumento e il numero di
tunisini partiti per raggiungere i ranghi dell’Is in Siria e
in Libia è altissimo: almeno tremila persone, ma c’è chi ne
stima settemila. Le risorse economiche e le forze di polizia
non sono sufficienti. Perfino un obiettivo sensibile come il
museo (di mosaici romani) più importante del Paese che si
trova per lo più nello stesso piazzale del parlamento, è stato
lasciato scoperto, facile preda di uomini armati.



“Ogni  volta  che  viene  commesso  un  crimine  terroristico,
ovunque sia, siamo tutti colpiti”. Questo il commento del
presidente francese Hollande all’attacco di Tunisi. “Quando si
tratta  di  vite  umane  spaventosamente  schiacciate  dalla
macchina  terrorista,  che  sia  in  Francia,  in  Tunisia  o  a
Copenaghen, siamo tutti colpiti”

Per far ripartire l’economia e offrire una speranza ai milioni
di  giovani  tunisini  disoccupati  Tunisi  aveva  lanciato  lo
scorso autunno una vasta campagna per il rilancio del turismo,
puntando  tutte  le  fiche  sull’imminente  stagione  estiva.
«Adesso questo attacco non solo finirà per annullare ogni
sforzo pubblicitario compiuto negli ultimi mesi ma rischia
anche  di  dare  corda  ai  fautori  della  contro-rivoluzione,
ovvero a coloro che sostengono che la democrazia non sia un
sistema politico possibile in un Paese arabo e che si debba
ritornare a uno stato di polizia. A una dittatura», sottolinea
Cherif.

Intanto  in  Italia  c’è  chi  comincia  a  contare  i  pochi,
pochissimi chilometri che ci separano dalle coste tunisine. Da
settimane,  sul  web,  si  moltiplicano  le  minacce  a  Roma,
l’antica capitale del Mediterraneo.

Quale sarà il prossimo paese infelice?



ITALIA  –  Napoli,  nuova
frontiera delle intitolazioni
al femminile
di Giuliana Cacciapuoti

Riequilibrare e rendere visibile il talento delle donne nelle
strade della città, quale atto duraturo e non effimero, è
stato il primo obiettivo del nuovo innovativo “Regolamento per
la toponomastica cittadina” di Napoli.

Se occorre essere nominate per essere ricordate, Napoli, città
femminile  per  eccellenza  nell’immaginario  collettivo,  ha
cominciato,  a  partire  dalla  Regolamentazione  odonomastica
rivisitata  in  chiave  di  genere,  a  colmare  il  divario  tra
intitolazioni al maschile e al femminile presenti in ogni
città.

Intitolare  a  donne  memorabili  sempre  più  strade,  con  un
criterio  generale  condiviso  dalla  Commissione  per  la
Toponomastica cittadina presieduta dal Sindaco, che considera
la toponomastica un veicolo identitario della città, è stato
un  primo  significativo  esordio  della  nuova  Commissione.
Importante è stato introdurre, nelle valutazioni per la scelta
di  intitolazioni,  il  punto  di  vista  di  una  toponomastica
femminile, attraverso figure di donne “notevoli” e non solo
donne “vittime”.

Lo  sguardo  di  genere  ha  prodotto  e  sostenuto  alcuni
cambiamenti importanti, come rivedere l’odonomastica cittadina
favorendo  la  partecipazione  al  procedimento  amministrativo
dell’intera cittadinanza, enti gruppi e associazioni. Con la
promozione nel settore scolastico di concorsi d’idee, classi
intere si sono confrontate sulle scelte dei nomi di donne da
assegnare  alle  strade  cittadine.  Si  sono  poi  applicati
nell’assegnazione  degli  odonimi  al  femminile  criteri  quali
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intitolare strade prima a napoletane illustri, poi a italiane
o straniere che avessero avuto un rapporto privilegiato con la
città, e infine dedicare spazi a donne di cultura scientifica
o letteraria nelle vicinanze di istituti scolastici, facoltà
universitarie e luoghi di formazione. A oggi sono 44 i nuovi
luoghi,  tra  strade  giardini,  belvederi,  scuole  e  auditori
dedicati a donne con un ruolo rilevante nella storia politica
scientifica artistica letteraria di Napoli.

In molte città la maggioranza delle strade dedicate alle donne
si trova in periferia. Non è proprio così a Napoli: delle 278
targhe che recano nomi di donne, molte sono nel centralissimo
quartiere di Chiaia San Ferdinando.

Foto di Luciana Sarnataro

Via Vannella Gaetani, principessa filo angioina che mise in
salvo i suoi cinque figli al tempo della Congiura dei Baroni
(1485-1487) portandoli fuori dal regno con grande sagacia,
fuggì, sotto il naso di Ferrante d’Aragona, nella confusione
della festa di Piedigrotta dal molo di Mergellina.
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Foto di Mauro Zennaro

Via  Partenope,  venerata  come  dea  protettrice  e  mitica
fondatrice della città, si trova a pochi passi dal Lungomare
Caracciolo e dalla spiaggetta del Castel dell’Ovo su cui si
adagiò il corpo ferito della leggendaria sirena.

Foto di Maria Pia Ercolini

Non lontano s’incontra Largo Principessa Rosina Pignatelli (m.
Napoli 1955) che, prima di morire, donò allo Stato italiano la
sua villa, oggi sede museale.
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Foto di Giuliana Cacciapuoti

Proprio dove c’era la redazione del suo giornale e dove si
espresse la sua penna autorevole in cronache politiche e di
costume, c’è Piazzetta Matilde Serao (Patrasso 1856 – Napoli
1927),  la  prima  donna  in  Italia  a  fondare  e  dirigere  un
giornale.

Foto di Luciana Sarnataro

Le strade della collina del Vomero sono dedicate all’Arte, una
strada  è  intitolata  alla  pittrice  ritrattista  di  origine
svizzera Angelica Kauffman (Coira 1741 – Roma 1807).
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Foto di Maria Rosaria Di Segni

Il ponte della Sanità, che sovrasta uno dei più antichi rioni
della  città,  è  stato  dedicato  all’eroina  delle  Quattro
giornate di Napoli, la partigiana Lenuccia, o meglio Maddalena
Cerasuolo (Napoli 1920- Napoli 1999).

Foto di Luciana Sarnataro

Via Giuseppina Guacci Nobile ricorda la dantista e mazziniana
(Napoli 1807-Napoli 1848), poeta napoletana e patriota del
Risorgimento che sosteneva anche con la sua poesia. Nella sua
casa di Capodimonte ospitava incontri con i liberali e fu
attiva nel circolo politico delle poete Sebezie.
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Foto di Rita Ambrosino

Il  quartiere  di  Ponticelli  che  ha  avuto  un’espansione
urbanistica  notevolissima  e  dunque  molte  nuove  strade  da
dedicare,  ospita  in  particolare  nomi  di  artiste,  attrici,
cantanti e donne del cinema. Via Elvira Notari (Salerno 1875 –
Cava de’ Tirreni 1946), prima italiana regista prima autrice
cinematografica tra le più prolifiche e titolare della sua
casa di produzione la Dora Film; adiacente alla sua la via
Marylin Monroe (Los Angeles 1926-Brentwood L.A. 1962).

Foto di Rita Ambrosino

Tanto forte è l’intento di rendere omaggio a figure dell’arte
dello spettacolo che quasi non ci si rende conto del fatto
che, in realtà, la strada dedicata a Filumena Marturano, è
rivolta alla protagonista dell’opera di De Filippo (1946), una
figura  immaginaria,  archetipo  di  donna  concreta  e  reale,
protagonista della scena di Napoli.
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Foto di Rita Ambrosino

Sempre nel quartiere di Ponticelli, via Vera Lombardi (1904-
Napoli  1995),  è  dedicata  all’educatrice  antifascista  e
socialista,  animatrice  indimenticata  e  presidente
dell’Istituto campano per la Storia della Resistenza che, dopo
la sua morte, le è stato intitolato.

Giuliana Cacciapuoti

Arabista, docente esperta di cultura arabo islamica. Coordina
progetti nel campo delle attività di relazione culturale e di
genere,  relazioni  euro/mediterranee,  nuove  tecnologie  per
donne, migranti, fasce deboli, con le Istituzioni pubbliche
e/o  privato  sociale.  S’impegna  a  fornire  al  pubblico  non
musulmano uno sguardo imparziale vario e approfondito del Nord
Africa e del Medio e Vicino Oriente. Nel 2014 ha fondato GCCK
“connecting  knowledge”  formazioni  informazioni  e  consulenze
mondo  arabo  islamico.  E’  componente  della  Commissione
consultiva  per  la  Toponomastica  del  Comune  di  Napoli.
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ITALIA – Donne e criminalità:
la storia di Rossella Casini
Il 22 febbraio del 1981 all’età di venticinque anni sparì nel
nulla Rossella Casini, una giovane fiorentina la cui unica
imprudenza fu quella di sfidare da sola la ‘ndrangheta. Poco
prima di sparire aveva chiamato suo padre per avvisarlo del
suo ritorno a casa. Era una ragazza bellissima e perspicace,
iscritta  alla  facoltà  di  psicologia  e  figlia  unica  di  un
operaio della Fiat e di una casalinga che non smisero fino
alla loro morte di cercarla. Sua madre morì consumata dal
dolore,  senza  sapere  cosa  fosse  accaduto  alla  sua  amata
figlia. La vita di Rossella trascorreva spensierata fino a
quando  non  conobbe  nel  1978,  uno  studente  in  Economia,
Francesco Frisina proveniente da Palmi. I due si fidanzarono
sin da subito e la loro storia in origine rendeva Rossella e
la sua famiglia molto felici. Nel 1979 suo suocero, Domenico
Frisina fu assassinato da due sicari e qualche settimana più
tardi  Francesco  fu  ferito  alla  nuca.  Rossella  cercò  di
comprendere i motivi di ciò che era accaduto e ben presto
scoprì che la famiglia Frisina era legata alla ‘ndrangheta ed
implicata nel conflitto tra clan Condello e Gallico. Questa
guerra portò ad una vera e propria mattanza che costò la vita
a 54 persone. Rossella in un primo momento riuscì a convincere
il suo fidanzato a collaborare con la polizia, ma dopo pochi
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giorni  lui  ritrattò.  Interrogata  dal  magistrato  Francesco
Fleury, riuscì a inchiodare alcuni componenti dei clan. La
famiglia Frisina allarmata dalla “fuga di notizie” richiamò a
Palmi la ragazza e riuscirono grazie all’aiuto di un legale a
farle  firmare  un  documento  in  cui  ritrattava  tutte  le
dichiarazioni fatte al magistrato. Subito dopo Rossella svanì
fino al 22 luglio 1994, giorno in cui suo padre Loreto lesse
su un quotidiano la notizia dell’uccisione di sua figlia, i
genitori non seppero più nulla di lei. A rivelare cosa fosse
accaduto alla ragazza fu un pentito parlermitano, Vincenzo Lo
Vecchio, lui affermò che la ragazza fu stuprata, uccisa e il
suo corpo fu fatto a pezzi. La presunta mandante fu Concetta,
sorella  di  Francesco,  i  presunti  esecutori  invece  furono
individuati  in  Domenico  Gallico  e  Pietro  Managò,  ma  il
processo a loro carico durato nove anni, tra ritardi ed errori
procedurali,  si  concluse  con  l’assoluzione  di  tutti  gli
imputati. Nessuno ha mai pagato per la morte di Rossella e
probabilmente la vicenda sarà archiviata, in quanto tutti i
membri della famiglia Casini sono deceduti e dunque nessuno
chiederà che venga fatta giustizia.


